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Patto «veti rii là mane o ili qua sera 

Tal foce , o quasi tutto era già bianco 
'Quo!Toniistorio, o l’altra parte noni, 
Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
V idi rivolta e riguardar nel solo 
Farad. I. 43, 47. 


M>l maggior numero dei testi a stampa si legge: « Tal Foce 
r///d.s7 e tutto era là bianco »; ma dopo redizione del Bartoliniano 
di Udine, tutti i moderni, dice il Campi (<), trattone il Witte, hanno 
accettata la lezione « Tal Foce, o quasi, tutto era là bianco », ri¬ 
ferendo l’avverbio qumi nì dne emisferi, l’uno dei quali era quasi 
tutto illuminato, e l’altro quasi tutto scuro. 

Un codice Vaticano, soggiunge il Campi, un Casanatense , il 
testo di Benvenuto , i Manoscritti 7, 10, 14, 26 e 41 del suo Ca¬ 
talogo (*J e l’edizione Ferranti (Modena 1848) confortano la lezione 
Bartoliuiana. 


0) Lui V: C: di I): A: ridotta, a miglior lezione coll'aiuto di ottimi matio- 
scnlli italiani e forestieri eco. per cura del oav. Giuseppe Campi, Torino. 1888- 
• 11. al eit. luogo del Paradiso. 

(*l II Catalogo trovasi a pag. LXXI del voi. I, (l'Inferno) e comprende 
- » Mumen. Il 7 è della Palatina di Modena X. VI. Ved. Commenti inediti del 
Debatmes (tomi II, pag. 304 e seg. II). Ed è i IComento alla Dio. Commedia di 
Benvenuto da Imola. Il 10 è il numero LXVIII della Biblioteca del Seminario 
dii adova. Ved. De Batinès Y, (X. 28, pag. 140). Il Campi lo giudica quello 
di Jacopo della Lana. 11 14 è il numero 7002 della Biblioteca Xaz.«di Parici 
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Questa appunto io seguo, per le ragioni elio , spero, si rende¬ 
ranno evidenti pili appresso. 

Nello stesso verso 44, invece di là io leggo già. Quel là allo Sca¬ 
raboni parve ozioso; certo, per me, è superfluo non solo, ma è addirit¬ 
tura una delle cause dei molti errori che furono spacciati relativa¬ 
mente a questo luogo tornientatissimo della Commedia: perchè a torto, 
come vedremo fra poco, alcuni ritennero che il punto da esso de¬ 
signato nella sfera, fosse identico a quello indicato dal là del ver¬ 
so 43. La lezione già trovasi nei codici Lanei e del Cassinese, ai 
quali nessuno vorrà negare una grande autorità. 

Fatte tali avvertenze sulla lezione, credo opportuno premet¬ 
tere questa domanda: Che ora era nel Purgatorio, quando Dante 
ritornò dalla santissima onda di Eunoè « Puro e disposto a salire 
alle stelle ? » Era mezzogiorno , ce lo aveva detto esplicitamente 
Egli stesso nei seguenti versi : 

E più corrusco o con più lenti passi 
Tonerà il solo il cerchio di merigge. 

Prua. XXXIII, 103-104 

E Beatrice, più appresso nel Paradiso dice : 

Meraviglia Sarebbe in te, so privo 
D’iinpediinentq, giù ti fossi assiso 
Come a terra quieto fuoco vivo. 

I’akad. I, 01-93. 

Nulla, dunque, c’induce a credere che non avessero subito 
preso il volo per salire alle stelle. Che cosa infatti sarebbero ri¬ 
masti ii fare durante 18 ore, accoccolati nel Purgatorio, con Ma- 
tclda e Stazio, prima di spiccare il loro volo ? Ad aspettare forse 
che giungesse la mattina seguente sul meridiano la Luna, come ai 
viaggiatori terrestri conviene spesso oggidì di aspettare nelle sta¬ 
zioni ferroviarie che giunga un treno diretto? Sissignori, sarebbero 


È La Divina Commedia col Contento latino di Benvenuto Da Ditola. De Batines, 
X. 416, pag. 230 e seg. Il 20 è il numero 7002 « fonda de reserve » della Bihlio- 

2 

teca Nasi, di Parigi. La Divina Commedia eoi Commento di Beneoenulo da Imola 
tradotto in Italiano da un Anonimo. Vedi Do Batines (X. 416. pag. 230 u se<r. 11 
1 è il 29 delia Biblioteca dell'Ai sonale di Parigi. De Batines (X. 445, pag. 249). 






rimasti là 18 ore per aspettar la Lima ! Anche questa si è spac¬ 
ciata sul serio. 

Potrei aggiungere, come tanti han fatto, che l’ora del mezzo¬ 
giorno è per Dante (Con.: I\ r , 23) «la più nobile di tutto il dì e 
la più vertuosa » e per conseguenza potrei dire che Egli doveva 
proprio quella prescegliere per salire in Paradiso, dopo essere en¬ 
trato nell’Inferno al cominciar della notte, e dopo essere giunto 
al cospetto del Purgatorio, a rivedere la luce, sul principiare del 
giorno. E questo per me un argomento morale molto forte; ma io 
non voglio per la mia tesi astronomica altre ragioni che non sieno 
tratte dalla scienza direttamente. 

Due altre piccole avvertenze però debbo premettere, la prima 
sull’uso degli aggettivi bianco e nero, in luogo di iHmnimito ed 
oscuro, la seconda che per en/isfe/o nel testo devesi intendere il 
terrestre e non il celeste. Per la prima dico che possono tenersi 
presenti i versi: 


Celiali i fiorotti dal notturno nulo 

Chinati e chiusi poi olio il sol Vimbianca. 

Lnf. II 127-2K 

E ciò in risposta a. chi non sapeva persuadersi, supposto re¬ 
mi afero terrestre, che Dante lo chiamasse bianco , quando è illu¬ 
minato dal Sole, e nero quando è nell’ombra della notte. 

Per la seconda, dico, che proprio dell’emisfero terrestre nel 
verso 45 ha parlato il Poeta; perchè non posso credere che Danto 
ignorasse questa semplicissima verità, che il cono d'ombra della 
terra, ossia la notte, è tale piccola parte rispetto aH’immensità del¬ 
l’emisfero celeste, che non vi è ragione alcuna di dire essere, in 
tempo di notte, tutto scuro l’emisfero stesso, quando in realtà è 
nell’ombra l’emisfero terrestre soltanto ed un piccolo cono del 
celeste. 

Possiamo ora, senz’altro, entrare nelle ragioni intrinseche della 
questione astronomica. E comincio dall’osservare che Beatrice si 
volge in sul sinistro fianco per riguardare nel Sole, pur avendo il 
viso verso l’oriente. Ora io domando ; Perchè, stando verso l’oriente, si 
volse in sul sinistro fianco per guardare nel Solo? Qualcuno ha 
già risposto così: Perchè essendo passati alcuni giorni dopo l’e- 
quinozio, il Sole non sorgeva nel preciso punto Est, ma 7 o 8 gra- 
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ili circa (listante da esso, verso il tropico di Cancro; distanza di¬ 
pendente dalla declinazione del Sole, che in quel caso dieesi am¬ 
plitudine oitiva. 


Ma qui è l’errore; perchè per 7 o 8 gradi di differenza Dante, 
che sapeva bene il fatto suo , non avrebbe detto ohe Beatrice si 
era dovuta volgere a sinistra per guardare nel Sole ('). Ammet¬ 
tiamo invece che il Sole, non già sull’orizzonte, ma fosse giunto 
al meridiano; e chi non comprende allora che veramente, chiunque 
avesse avuta la faccia verso Oriente, doveva volgersi sulla sua si¬ 
nistra, per veder l'astro del giorno nell’emisfero australe del cielo ? 
ki * ,01I S H presente la figura. OZ R. rappresenti l’emisfero australe: 
in Z sia il Purgatorio, la cui latitudine sarà Z E ; Dante e Bea¬ 
trice erano colla destra verso il Polo australe A. Poiché il sole a 


mezzogiorno stava tra i circoli twm* che sono indicati da QE e 
è facile comprendere che Beatrice dovette, per guardarlo, volgersi 
sul sinistro fianco. Più appresso, nel medesimo Canto I, verso 54. 
il poeta ei dice che Egli stesso guardò allora nel Sole : 


E Unni ii‘li occhi al solo oltre a nostròmo. 

Poi soggiunge : 

Io noi soffersi molto nè si poco 

hìiVyAfc 


finalmente, tolto lo sguardo daf Solo, lo volse a lei : 


. od lo in Lei 

Le luci fissi di lassù remote 

Ibid. 05-00. (q 


Si noti bene, dice di lassù ! 

Avrebbe detto così, se il Sole fosse appena sorto suH’orizzonte? 
Veniamo ora alle indicazioni dirette dell’ora. 


(1) Cfr : Le mie Polemiche Dantesche , Sciacca 1902, a pag. 37 o sog. dove 
la presente questiono^ trattata un po' più largamente. 

(•-*) Fissi leggo e non fisse qui, seguendo l’Aldina, il Vellutello, il Daniello 
e li Mòtto. Il Perugini notò che il Fissi è qui verbnm necessariam ad aovam 
poetar actionem exprimendam et ad contextum , quid-quid dica ut Accademici. La 
Crusca infatti avea preferito Fisse. Cfr. in questo luogo il Campi eit. a pa<>\ 15 
del Farad, ai versi 05 e 00. 
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Quella tale foce, dalla qnale il Sole esce congiunta con mi¬ 
gliore stella nell’equinozio di Ariete, aveva fatto mane di là e sera 
di qua. Ecco evidentemente due luoghi in opposizione fra loro : 
in uno il mattino, avviene nell’altro la sera; ma siffatti luoghi dove 
sono? La seconda parte della terzina ci aiuterà per determinare 
i punti appena indicati nella prima. 

L’emisfero, ove quasi tutto era già bianco, non può essere quello 
stesso che vien designato con quel di là del verso 43, perchè nel 
luogo dove è mané, il Sole trovasi sull’orizzonte orientale, non già 
sul meridiano; dove è mane, dico, una sola metà del relativo emi¬ 
sfero è bianca; non quasi tutta. Fermiamoci un momento qui; dun¬ 
que uu luogo nella seconda parte della terzina ci viene indicato, 
per il quale il Sole è 'sul meridiano, vi è pertanto il mezzogiorno. 

Or qual è questo luogo dove avviene il mezzodì ? Se abbiamo 
già qualche ragione astronomica per dare quest’ora al Purgatorio, 
di necessaria conseguenza il di là, ove è nume, deve essere il luogo 
che, nel ben noto sistema cosmografico di Dante, corrisponde alle 
loci del Gange, e il di qua ove è sera, deve essere quello che 
Fgli chiama ora Ibero, ora Gade, ora Siviglia o Marocco. 

La mezzanotte infine, sebbene non nominata, deve essere nel- 
l’emisfero di Gerusalemme, l’emisfero che ha comune l’orizzonte 
con quello del Purgatorio, perchè Gerusalemme è antipoda al Sacro 
Monte. Ma-di ragioni astronomiche noi ne abbiamo riconosciute 
parecchie per il mezzogiorno nel Purgatorio, anzi un tantino di 
tempo era già passato dopo il mezzogiorno : si capisce ora perchè 
Dante disse già ? 

Non vi può essere dunque più dubbio, le tre ore sincrone di¬ 
notate in questo luogo non possono spiegarsi e determinarsi ra¬ 
gionevolmente, se non si dà il mezzogiorno al Purgatorio. 

Tutto sta bene, si dirà, ma se era mezzogiorno nel Purga¬ 
torio, perchè quell’emisfero nella tua lezione era quasi tutto e non 
già tutto assolutamente illuminato? E che significa quell’ altra parte 
nera ? 

La pretesa forza di questa difficoltà svanisce interamente se 
si tiene nella debita considerazione un fatto che rivela sempre più 
1 ammirabile precisione che Danto poneva nelle sue descrizioni co¬ 
smografiche. Tutto sta a saperlo intendere, e quindi non preten¬ 
dere di interpretare le sue allusioni astronomiche, senza sufficienti' 
preparazione nella materia, elio Egli avea studiato e possedeva, per 
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fettamente. Ma quale dei moderni autori di Commenti Dan teseli i 
oggidì, tranne gli astronomi di professione, (o si ingannano qual¬ 
che volta anoh’essi !) può dire con sicura coscienza di sapere tanto 
di cosmografia tolemaica, quanto Dante ne sapeva? 

Ecco intanto la risposta assolutamente tecnica che qui io faccio 
agli autori della esposta obiezione. 

Il concetto, nella sua sostanza, non è mio (cinque suini/), ap¬ 
partiene all’Antonelli ; quindi giustamente un altro illustre astro¬ 
nomo, l’Angelitti, osservò che nessuno finora vi aveva badato. 

Invoco, dunque, tutta l’attenzione del lettore. 

Quando è mezzogiorno in un luogo qualunque della terra, a 
rigor di termini, un emisfero è tutto bianco, cioè illuminato, ed è 
precisamente quello che ha per colmo il punto dove possiamo im¬ 
maginare la linea che congiunge il centro del Sole con quello della 
terra; ma siffatto emisfero (si noti bene questo!) non corrisponde 
in generale esattamente a quello del luogo che si è supposto. Cor¬ 
risponde soltanto due volte F anno agli emisferi dei punti situati 
nella zona torrida. 

Per agevolare ai .pieno versati negli elementi di astronomia 
sferica F intelligenza d# questo fatto importantissimo, io presento 
ad essi la figura che acconff?agua queste pagine. 

Sia, Z u luogo supposto a 32 gradi circa di latitudine boreale 
o australe. 

Quando il Sole è sull’ equatore, nel tempo degli equinozi, a 
mezzogiorno l’emisfero illuminato è A E B, quello cioè che viene 
indicato dal coloro solstiziale A C B ed ha per vertice il punto E. Lo 
emisfero invece del luogo supposto è indicato dal circolo del suo oriz¬ 
zonte OCR ed ha per vertice il punto Z. La figura non può la¬ 
sciare scorgere che la metà del suo emisfero; l’altra devesi concepire 
dietro la carta. Tra i due emisferi indicati, da un lato, sopra l’oriz¬ 
zonte, vi è un fuso sferico nell’ombra, Xaltra parte nera!, e da un 
altro, sotto l’orizzonte, vi è un eguale fuso sferico nella luce. En¬ 
trambi sono visibili per metà nella figura, e la metà del primo è 
formata dal quadrante dell’orizzonte 0 C, e dal quadrante del co¬ 
lavo solstiziale A 0; la metà del secondo risulta parimente dall’al¬ 
tro quadrante dell’orizzonte 0 R e dall’altro quadrante del colavo 
C B. Abbiamo supposto il luogo a 32 gradi di latitudine; è facile 
pertanto comprendere che negli equinozi, sì l’uno come l’altro fuso, 
debbono avere pure 32 gradi di ampiezza. 
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Ed è facile ugualmente comprendere che , trovandosi il Sole 
nel solstizio estivo, la metà del fuso che è nell’ombra si restringe 
a 0 C d. e la metà, di quello che è nella luce a R C d', ciascuno 
di gradi 8, 33 ; e quando il Sole è invece al solstizio invernale, 
la metà del fuso non illuminato aumenta tino a 0 C g, con 55°, 
e 27' di ampiezza; e ad eguale ampiezza giunge la metà del fuso 
nella luce, cioè R C g'. Ecco dunque finalmente spiegata 1’ altra 
parte nera che alcuni prendevano nientemeno per l’emisfero della 
notte, quello di Gerusalemme! Chi volesse rifare i calcoli tenga 
presente che, per la massima declinazione boreale o australe del 
Sole, ritengo 23° 27'. Porse a’ tempi di Dante era di 23° 30' ! 

L ! altra parte nera non è che il fuso sferico il quale resta 
neH’ombra, anche a mezzodì, quando il luogo dell’osservatore non 
è uella zona torrida. 

Se dunque togliessimo il quasi alla seconda parte della terzina 
e lo riferissimo a foce della prima, tutto questo ragionamento non 
avrebbe più senso; e non solo si attribuirebbe a Dante una sto¬ 
natura grammaticale , cioè 1’ avverbio quasi in coda ad un nome 
« tal foce quasi » ma falso diventerebbe altresì quel tutto assoluto, 
per designare la luce del mezzogiorno iiell’ emisfero astronomico 
di un luogo non compreso nella zona torrida (*). 

Io devo lealmente dichiarare che per giungere a «presta esau¬ 
riente interpretazione di un luogo tanto controverso della Divina 
Commedia, e dove provarono le loro armi poderose Giovanni Schia- 
parelli ( 1 2 ) e il Dantista Prof. Francesco D’Ovidio ( 3 ); ma dove (mi 
rincresce doverlo dire) non colsero dirittamente nel seguo, molta 
luce mi venne dalla esposta osservazione astronomica dell’ Auto- 
nelli, la quale sfuggì .all’uno e all’altro. 


(1) Danto non ha inai usato l’avverbio guani noi modo, conio a torto, alcuni 
tosti «jui glielo fanno usare. Seguono gli altri esempi. Ed ecco quasi al cominciar 
dell’erta — Iiif. I, 31— Pietà mi vinse e fui quasi smarrito — Inf. V, 72—Al¬ 

lora il mio Signor, quasi ammirando — Purg. VII, (il—.Quasi aspettando pa¬ 
vido od umile—Purg. VII, 24— « Quasi bramosi fantolini e vani » —Purg. XXIV, 
108 — « Quasi alimento che, di mensa leve » —Purg. XXV, 39— « Quasi adamante 
che lo Sol ferisse » — Parad. Il, 33 — « Così quasi di valle andando a monte » — 
Parad. XXXI, 121 — Per certe cose dovrebbe bastare il solo orecchio, 

(3) Nuova Antologia, voi. VI, 18(37 — pag. 792 o seg. 

0 Giornale Dantesco, voi. X, quad. VI, pag. 83. 



Il Doti G. Curto ('), movendo da, altro ragioni, prendendo 
cioè per principio o punto di partenza, ciò che per me è una illa¬ 
zione, determinò anche il di Ih del verso 43, sulle foci del Gange; 
ma ebbe il torto di lasciare quel tutto del verso 44 nel suo signi- 
fiorito assoluto ; perchè unì il quasi a foce, e credette che Valtra 
parte nera significasse 1 emisfero di Gerusalemme. 

La sua interpretazione , dando in sostanza gli stessi risultati 
eronogiafici della mia, è certamente falsa nelle premesse. 

Debbo inoltre in questa occasione vivamente deplorare il modo 
irriverente col quale quel professore di lettere italiane parlò di 
una illustrazione della letteratura italiana, dico del Prof. D’Ovidio ( 2 ) 
Aneli io per 1 esaminato luogo del Paradiso non posso essere d’ ac¬ 
cordo, nè con l’illustre Astronomo, nè con l’insigne Dantista ; ma, 
Dio buono ! rispetto a chi tanto onora la scienza o la letteratura 
italiana, che siamo noi, signor Dottor Curto ? Poveri pigmei, quasi 
invisibili; perchè illudersi ? 

Oramai, dunque, possiamo concludere, osservando, che in que¬ 
sto passo del Paradiso bisogna riconoscere tre dei quattro punti prin¬ 
cipali che nel sistema cosmografico di Dante hanno sul globo ter¬ 
restre il Gange, Ubero, Sion e 1’ antipodo Sacro Monte del Pur¬ 
gatorio; distinzione che conviene tener presente tutte le volte che 
nella Commedia ci dhoorgiamo di trattarsi di ore sincrone. 

V E chi vuol prendersi la cura di rinvenirle tutte, forse si av¬ 
vinerà alla dozzina. 


(b Dott. G. Curto ooc. — Quando Dante sali al cielo fatto ave» mano di là, 
sul Ganga — Trieste, senza indicazione di anno. 

(2) Ecco lo parole del Curto: F. D’Ovidio scrivo: « Là non ò che il ridda- 
1110 dello, stesso di là; corno V altra parte è il semplice richiamo dol di qua. Fa 
meraviglia che un si valente filologo sentenzi con tanta leggerezza (sic) pag. (i 
de cit. opuscolo». Corto l’illustre Prof. D’Ovidio si è ingannato qid; ma più ohe 
dell inganno nel quale -è caduto un sì valente filologo, io mi meraviglio dbli’im- 
pertinenza dol Curto, il quale della propria interpretazione (o abbiamo dimostrato 
dm aneli ossa ha un grave peccato d’origine) dice proprio così: « La nostra in¬ 
terpretazione taglia, come si suol diro, la, testa al toro. , L’avrà intaccata , non 
dico di no, la tosta; ma non l’ha tagliata affatto; poiché lasciava intatta la gra¬ 
vissima difficoltà del tutto assoluto unito all’emisfero, senza il quasi. 
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